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In questo report l’esperienza svolta 
nella struttura, aperta in via Regina 
Teodolinda a Como e operativa dal 
settembre 2016 all’ottobre 2018, 
raccontata dagli operatori della 
Cooperativa sociale Symploké, 
impegnati nel delicato compito di 
gestione dell’uffi  cio mediazione 
organizzato per accompagnare i 
migranti lungo il percorso per otte-
nere la richiesta di asilo.

Ecco, allora, la testimonianza di 
Roberto Ciriminna che, sin dai primi 
giorni dell’apertura del Campo, ha 
coordinato il lavoro di mediazione; 
di Stefano Sosio, che ha vissuto per 
circa tre mesi a fi anco di Roberto 
l’avvio dell’attività “burocratica”; di 
Claudia Cairoli, con il compito di af-
fi ancamento al personale della Co-
operativa, e via via intensifi cando 
le sue responsabilità fi no alla chiu-
sura del Campo; di Camilla Ostinel-
li, che si è dedicata a coordinare le 
pratiche relative ai numerosi minori 
stranieri non accompagnati che 
erano presenti nella struttura. 
Al Campo era impegnato anche 
Tapha, operatore di Symploké, 
un importante collaboratore nella 
struttura di via Regina, poiché svol-
geva la funzione di collegamento 
grazie alla sua capacità di spiegare 
agli altri gli adempimenti burocrati-
ci in base alla sua stessa esperienza 
vissuta.

A cura dell’équipe comunicazione 
della Caritas diocesana di Como.

Hanno collaborato:
Claudio Berni, Michele Luppi, 
Stefano Sosio 

Como, febbraio 2019
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Carissimi lettori,
questo report vuole essere il primo di una serie di documenti a venire, con i quali la Caritas diocesana 
di Como e le realtà a essa collegate raccontino esperienze o servizi, che siano emergenziali, innovativi 

o “istituzionali”, con le storie e con i numeri, tramite interviste o relazioni. In poche parole, fare testimonian-
za di ciò che avviene in quel territorio in cui, sempre un po’ “stressati” sul limite tra profezia e organizzazio-
ne, si aiutano le persone in un’ottica di giustizia e carità.

In questo report abbiamo voluto raccogliere testimonianze e cronistoria del servizio che la Caritas dioce-
sana - tramite la Cooperativa sociale Symploké e con il supporto di Acli e Cisl e di molti volontari - ha reso 
all’interno del Campo di permanenza temporanea “Osvaldo Cappelletti”,  realizzato per ospitare i numerosi 
migranti giunti a Como e accampati nei pressi della stazione ferroviaria S. Giovanni in attesa di attraversare il 
confine svizzero per raggiungere i Paesi del Nord Europa.  La struttura - lo ricordiamo ancora - è stato aperto 
e chiuso nel giro di due anni in via Regina Teodolinda a Como.

Non racconteremo, perché non di nostra competenza, gli aspetti amministrativi, organizzativi e di governo 
di questa struttura (come sapete era un Campo governativo direttamente amministrato dalla Prefettura di 
Como tramite la Croce Rossa Italiana). Racconteremo, invece, il servizio di mediazione chiesto dall’allora 
Prefetto, Bruno Corda, per intervistare gli ospiti del Campo, raccogliere le loro storie, orientarli nelle pro-
cedure di richiesta di protezione internazionale, avviarli a percorsi di supporto legale, ricollocarli nell’acco-
glienza o inviarli a servizi più idonei (per esempio per quanto riguarda i minori non accompagnati).

Accettare questa sfida, per così dire, “al buio” (non c’erano modelli di Campi analoghi in Italia, se non quello 
più grande e diversamente organizzato di Ventimiglia) è stato coerente con lo stile di una Caritas che cerca di 
essere presente là dove si incontrano le persone con i loro bisogni, e le istituzioni con le loro regole. Nel pun-
to di incontro ci sono o si generano risorse, ma il processo richiede una certa fatica, come leggerete, e anche 
una certa capacità di interpretare il ruolo di quelli che, se ci stanno, è per “umanizzare” i servizi e per aiutare 
le persone, e pur tuttavia lo fanno sapendo di dover rispondere a ingaggi e regole che sono altri a definire.

Speriamo che questo report, soprattutto centrato sulle esperienze di chi ha vissuto “il Campo”, serva a mo-
strare - al di là e mesi dopo una chiusura un po’ improvvisa e lacerante - la bontà del servizio reso e, so-
prattutto - ed è questo che più conta - l’impegno, la competenza, la forza delle persone che lo hanno reso 
possibile. 
A loro rinnoviamo il nostro Grazie. Buona lettura!
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FARE MEMORIA 
PER NON DIMENTICARE
Sul sito della Caritas diocesana di Como (www.caritascomo.it), nella sezione 
“Accoglienza profughi” è possibile leggere i numerosi report, interviste 
e aggiornamenti sull’intera esperienza del Campo Cri di via Regina a Como.

Di seguito riportiamo alcuni articoli che rappresentano una breve cronistoria di 
un’esperienza importante e significativa - iniziata il 19 settembre 2016 e terminata il 
31 ottobre 2018 - svolta con passione e professionalità sul nostro territorio. 
L’intento è di fare memoria, per non dimenticare.  

19 settembre 2016 
l’inizio e le regole 
di accesso e permanenza 

Le persone accreditate al Campo avevano un 
percorso legale “obbligato”: dopo un passaggio 
in Questura era possibile ottenere un permesso 
per entrare nella struttura e successivamente 
intraprendere l’iter per ottenere la richiesta di 
asilo.
L’alternativa presentava scenari difficilmente 
gestibili: senza permesso, cercare di varcare il 
confine svizzero, oppure restare sul territorio 
senza permesso con tutte le incognite del caso. 
Ricordiamo che nel centro di accoglienza 
temporaneo erano stati posizionati 50 moduli 
abitativi prefabbricati - tutti climatizzati e 
con riscaldamento - che ospitavano ciascuno 
6 persone. Inoltre erano funzionanti 
moduli lavanderia, servizi igienici e docce, 
un’infermeria e per il servizio di mediazione 

curato dalla Cooperativa Symploké. Infine, agli 
ospiti erano garantiti nella struttura 3 pasti 
al giorno, grazie a una convenzione con una 
società esterna di catering.
Ai migranti che entravano nel Campo Cri serviva 
un tesserino di riconoscimento con foto, nome, 
cognome e nazionalità. Gli ospiti erano liberi di 
entrare e uscire dalle 7.30 alle 22 di ogni giorno. 
Alle 24 i cancelli chiudevano per garantire il ripo-
so notturno. Agli stessi ospiti era possibile assen-
tarsi dal centro per 72 ore consecutive.

15 novembre 2016
il primo report del Campo

Dal 19 settembre scorso è operativo il centro 
permanenza temporaneo di via Regina a Como 
(area ex Rizzo), un campo governativo - che 
ha sostanzialmente risolto il problema degli 
accampamenti estivi di migranti, in attesa di 
varcare il confine svizzero, di fronte alla stazione 
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internazionale di San Giovanni a Como - gestito 
da addetti del Comitato provinciale della Croce 
Rossa Italiana con la supervisione della Prefettura 
di Como, nel quale è presente l’operatore della 
Cooperativa Symploké della Caritas diocesana, 
Roberto Ciriminna (coadiuvato da operatori delle 
Acli e della Cisl lariane), nell’indispensabile e 
delicato compito di mediazione e di supporto 
nelle varie problematiche burocratiche e umane 
che ogni giorno si verificano al centro.
«In quasi due mesi di apertura - dice l’operatore 
Caritas Roberto Ciriminna - sono state 
effettuate oltre 1.350 registrazioni. Gli ospiti che 
quotidianamente vengono accolti al centro sono in 
media 310 (con un “picco” di 356 persone accolte 
al 15 ottobre 2016). In prevalenza sono persone 
che provengono dall’Eritrea, dalla Somalia e 
dalla Nigeria. Ma ciò che più deve far riflettere è 
un’ulteriore considerazione (dato 10/11/2016): le 
donne adulte sole sono 56; gli uomini adulti soli 
sono 27; le minori non accompagnate sono 40; i 
minori non accompagnati sono  166 (per un  totale 
di 206 minori). Quest’ultimo dato è emblematico e 
conferma un fenomeno in continua evoluzione.
«I nuclei famigliari - continua Ciriminna - sono 
12: un dato importante e in crescita. Perché? Basta 
evidenziare alcuni numeri per capire: le donne 
adulte con coniuge senza prole sono 5; quelle con 
coniuge e prole sono 2; le donne  adulte senza 
coniuge sono 5; gli uomini adulti sono 7. Inoltre, un 
dato da non sottovalutare è questo: i bambini piccoli 
presenti nel campo sono 8 (3 maschi e 5 femmine). 
Da questi numeri capiamo che la presenza delle 
persone al campo è “particolare” e ciò deve far 
riflettere sulle possibilità di accoglienza nei prossimi 
mesi. Il campo è comunque aperto e i tempi della 
sua chiusura sono inevitabilmente dilazionati nel 
tempo, visto il costante afflusso di persone e una 
situazione di presenze sul territorio di migranti 
in procinto di varcare il confine svizzero non 
facilmente gestibile da un punto di vista numerico».
Per onore di cronaca - e per una considerazione su 
come affrontare le prossime settimane, visto anche 
l’arrivo dell’imminente emergenza freddo invernale 
- è opportuno sottolineare alcuni dati di fatto.
«Ogni giorno - evidenzia ancora l’operatore di 
Symploké - giungono al campo 10/15 minori 
che sono stati respinti al confine svizzero. Con 
documenti o senza. Inoltre, si presentano altri 
giovani, donne e intere famiglie. Pochi uomini 

maggiorenni. Il quadro della situazione è questo, 
ma in costante mutamento. Certo è - continua 
Roberto Ciriminna -  che le persone accreditare al 
centro hanno un percorso “obbligato”. Il percorso 
legale è chiaro: dopo un passaggio in Questura si 
può ottenere un permesso per entrare al campo e 
successivamente intraprendere l’iter per ottenere 
la richiesta di asilo. L’alternativa presenta scenari 
difficilmente gestibili: senza permesso, cercare 
di varcare il confine svizzero, oppure restare sul 
territorio senza permesso con tutte le incognite del 
caso».
Insomma, i prossimi mesi saranno un’ulteriore 
sfida per chi - a più titoli - gestisce l’accoglienza 
quotidiana nel centro di via Regina. Un centro 
- lo ricordiamo - riconosciuto come modello 
“virtuoso” da parlamentari italiani ed europei 
giunti recentemente a Como in visita per verificare 
“di persona” la gestione della struttura e le sue 
dinamiche in prospettiva.

25 dicembre 2016
l’incontro del vescovo Oscar 
con i migranti ospiti al Campo

«Una luce nuova irrompe per noi, una luce che 
vince le tenebre del cuore, quelle che ci rendono 
incapaci di riconoscerci e accettarsi come fratelli 
e sorelle, figli dello stesso Padre». Così il vescovo 
Oscar Cantoni, nell’omelia nella Notte di Natale, 
durante la celebrazione eucaristica in Cattedrale 
a Como, ha iniziato la sua riflessione, ricordando 
che «… la Luce di Betlemme giunge tra noi per 

scioglierci dalle catene del nostro egocentrismo... 
annullando le distanze fra di noi, dal momento 

Nei primi due mesi di 
apertura sono state 
effettuate oltre 1.350 
registrazioni. Gli ospiti 
che vengono accolti 
quotidianamente al 
centro sono in media 
310 (con un “picco” di 
356 persone accolte al 
15 ottobre 2016)
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che sappiamo costruire facilmente muri che ci 
dividono, piuttosto che ponti che ci uniscono».
Il vescovo ha poi sottolineato: «Lasciamoci attrarre 
dall’amore inestinguibile del Bambino Gesù, che 
sazia la nostra fame e ci rende capaci di bontà e 
tenerezza». Un approfondimento sulla fraternità 
ripreso anche nel Pontificale del mattino: «Venuto 
ad abitare nella condizione umana - ha detto 
monsignor Cantoni - Gesù si è presentato come 
il più piccolo e fragile degli uomini... Il Signore si 
ripresenta in una forma di povertà e debolezza, 
ci offre il suo amore, perché non ci sentiamo 
obbligati a riamarlo, ma liberamente aderiamo a 

lui... Riconoscere il suo amore «significa sovvertire 
il nostro rapporto con gli altri... Attraverso la carità 
noi cristiani dovremmo contribuire a reincantare 
il mondo... Chiediamo al Bambino di Betlemme 
il dono di fare della Chiesa e di ogni famiglia 
cristiana una comunità attraente, perché solidale e 
fraterna».
Volutamente riportiamo in sintesi alcuni passaggi 
del pensiero del vescovo di Como per sottolineare 
il suo significativo gesto di condivisione 
compiuto proprio il giorno di Natale. Dopo 
il Pontificale, infatti, mons. Oscar Cantoni 
- come preannunciato - ha voluto visitare il 
Centro permanenza temporaneo di via Regina 
Teodolinda a Como, che ospita in media oltre 
300 persone al giorno bloccate a Como perché 
impossibilitate a varcare il confine svizzero alla 
volta dei Paesi del Nord Europa. Monsignor 
Cantoni, accompagnato dal direttore della 
Caritas diocesana, Roberto Bernasconi, ha 
condiviso alcuni momenti di fraternità con 
gli ospiti del campo, i volontari e gli operatori 
della Croce Rossa. Al termine dell’incontro, 
percorrendo un “personale cammino natalizio di 
condivisione e di vicinanza fraterna”, il vescovo 
ha poi pranzato con i senza dimora della città 
alla mensa dei poveri dell’Opera Don Guanella 
di Como.

«La Luce di Betlemme 
giunge tra noi per scio-
glierci dalle catene del 
nostro egocentrismo... 
annullando le distanze 
fra di noi, dal momento 
che sappiamo costruire 
facilmente muri che ci 
dividono, piuttosto che 
ponti che ci uniscono»
Natale 2016, il vescovo in visita al Campo
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10 settembre 2017
ogni mese presenze costanti 

A un anno dall’apertura del Centro permanen-
za temporaneo di via Regina a Como - gestito 
da addetti del Comitato provinciale della Croce 
Rossa Italiana con la supervisione della Prefettura 
di Como - facciamo il consueto punto della situa-
zione accoglienza, mettendo in evidenza i dati 
aggiornati delle presenze.
Il 10 settembre 2017 le presenze al Centro sono 
207, di cui 49 persone provenienti da sbarchi.
Le presenze sono di uomini (127), donne (35) e 
minori accompagnati e non accompagnati (45). 
Circa 40 persone sono “transitanti”, cioè arrivati 
a Como e con l’intenzione di lasciare la città e 
varcare il confine svizzero per recarsi nei Paesi del 
Nord Europa.
I nuclei famigliari sono 14. La provenienza degli 
ospiti, di età compresa tra i 20 e i 30 anni, è in pre-
valenza la seguente: Eritrea, Somalia e  Nigeria.
Rispetto ai mesi “caldi”, che hanno visto il Cen-
tro Cri completamente occupato (con oltre 300 
ospiti), ad oggi la presenza nei 50 moduli abitativi 
è ridotta.
I motivi possono essere diversi. Con le nuove 
normative, ad esempio, gli sbarchi si sono ridotti 
e anche l’arrivo dei “transitanti” è diminuito (e ciò 
si sta verificando anche a Ventimiglia e al Brenne-
ro). Inoltre, ci sono anche meno minori; infine, in 
questo periodo dell’anno il calo è fisiologico (nei 
mesi invernali gli arrivi diminuiscono e riprendo-
no in primavera per avere un “picco” in estate).
Tuttavia l’attività di accoglienza nel Centro conti-
nua senza sosta.
E ciò - secondo il parere degli “addetti ai lavori” - 
dovrebbe continuare anche dopo il 31 dicembre, 
quando scadrà l’accordo tra Cri e Prefettura che 
tiene in vita il Centro e dovrà essere rinnovato.

9 agosto 2018
ancora tanto lavoro da fare

A quasi due anni dall’apertura del Centro 
permanenza temporaneo di via Regina a Como 
- gestito da addetti del Comitato provinciale 
della Croce Rossa Italiana con la supervisione 
della Prefettura di Como - facciamo il consueto 
punto della situazione accoglienza, mettendo in 
evidenza i dati aggiornati delle presenze.

Il 9 agosto 2018 le presenze al Centro, nei 
cinquanta moduli abitativi allestiti, sono 192, 
di cui 1 persona proveniente da sbarchi. Negli 
ultimi mesi, quindi, le presenze al campo 
sono diminuite sensibilmente, soprattutto 
se pensiamo che il centro ospitava nei mesi 
“caldi” oltre 300 persone. Per quanto concerne il 
delicato problema della presenza dei minori non 
accompagnati, ricordiamo che la Prefettura si è 
adoperata affinché i minori non siano presenti 
al campo per troppo tempo. Infatti, già da alcune 
settimane a queste persone si presta aiuto per 
alcuni adempimenti per poi essere destinati al più 
presto nei vari Centri di accoglienza operanti sul 
territorio.
Da circa due mesi la Prefettura ha bloccato sia gli 
ingressi come i trasferimenti ai CAS degli uomini 
maggiorenni. Non è dato di sapere il motivo. 
Le donne, i minori e le famiglie possono essere 
trasferite.
È cambiato sensibilmente anche il numero dei 
“transitanti”, ovvero coloro che sono arrivati a 
Como con l’intenzione di lasciare la città in breve 
tempo: da 40 siamo passati a oltre un centinaio.
La presenza dei pakistani rappresenta il 50% 
della popolazione ospitata. Le altre persone 
provengono dalla Somalia e dall’Africa nera. Le 
donne, poche, sono in maggioranza nigeriane e 
somale.
Ricordiamo, infine, che il questi ultimi mesi il 
lavoro degli addetti all’accoglienza e alle pratiche 
legali è aumentato notevolmente. La qualità 
professionale, riconosciuta a livello nazionale, 
si è strutturata a più livelli. In particolare, è 

Il 10 settembre 2017 le 
presenze al Campo sono 
207, di cui 49 persone 
provenienti da sbarchi. 
I nuclei famigliari sono 
14. La provenienza degli 
ospiti, di età compresa tra 
i 20 e i 30 anni, è in pre-
valenza la seguente: Eri-
trea, Somalia  e  Nigeria
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stata incrementata l’opera dei mediatori legali 
(4 full time e 2 “esterni”) e linguistici. È sempre 
attivo quotidianamente un coordinatore 
della Cooperativa sociale Symploké, oltre agli 
operatori della Cri e a una decina di volontari che 
gestiscono il servizio mensa interno al campo.

11 settembre 2018 
L’INIzIO dELLA fINE

La mattina di martedì 11 settembre, a Como, con 
uno spiegamento di forze dell’ordine fi n dalle 
prime ore del giorno, 70 migranti accolti presso 
il Centro di accoglienza di via Regina - gestito 
dalla Croce Rossa Italiana, in collaborazione con 
la Caritas diocesana, su mandato della Prefettu-
ra - sono stati trasferiti presso altre strutture del 
territorio italiano. 
Le mete indicate sono gli hub di Torino e Bologna, 
da cui dovrebbero poi essere ricollocati all’interno 
di centri di accoglienza straordinari in tutta Italia.
Le persone trasferite sarebbero le più “vulnerabi-
li” (come le donne in stato di gravidanza) o il cui 
iter amministrativo, per quanto riguarda i docu-
menti, si troverebbe in uno stato più avanzato.
Al momento presso il Campo governativo restano 
ospitati circa un centinaio di richiedenti asilo. Il 
Centro ha una capacità più che doppia e nel 2016, 
nelle settimane di crisi umanitaria che portarono 
alla sua apertura, si sono arrivate a sfi orare le 400 
presenze.
Non sono ancora certi i motivi che hanno portato 
alla scelta del trasferimento di un numero signifi -
cativo di persone accolte.

31 ottobre 2018
LA CHIUSURA dEfINITIVA

Nella giornata del 31 ottobre 2018, due anni e un 
mese dopo il primo ingresso, l’ultimo migrante 
ospitato in via Regina lasciava il campo per essere 
trasferito - su mandato della Prefettura - in altre 
strutture del territorio italiano. Nelle settimane 
successive le autorità hanno provveduto allo 
smantellimento dei moduli e delle strutture. Ter-
mina così uffi  cialmente l’esperienza del Campo 
“Osvaldo Cappelletti”. 

«Noi fi rmatari chiediamo che il Campo Cappel-
letti continui a svolgere il suo servizio e che sia 
sempre desta l’attenzione a tutti i bisogni della 
città e di chi la vive».
Si conclude così la lettera aperta diff usa il 15 
settembre 2018 scorso dall’uffi  cio stampa della 
diocesi di Como in cui si chiede alle istituzioni di  
tenere aperto il Centro per migranti di via Regina 
Teodolinda di cui il sottosegretario al ministero 
dell’Interno Nicola Molteni aveva da poco 
annunciato la chiusura entro il 31 dicembre. 
“Più volte – spiegano i fi rmatari – in questi soli 
due anni di apertura, abbiamo visto modifi -
care il fenomeno migratorio e le sue esigenze. Il 
Campo stesso ha mutato impostazione e quindi 
abbiamo suggerito, come facciamo ora, che pos-
sa restare e diventare risposta a tante altre forme 
di povertà presenti in città, legate al fenomeno 
migratorio e non solo, e per le quali le istituzioni 
stanno sempre più delegando al solo Terzo Set-
tore la gestione ordinaria e straordinaria. Si po-
trebbero così alleggerire i servizi alle fragilità che, 
grazie alla dedizione di operatori e volontari, 
aff rontano ritmi e numeri talvolta insostenibili. 
Eppure non hanno mai fatto mancare assistenza 
a chiunque si sia presentato a chiedere un aiu-
to, anche su richiesta delle istituzioni, avendo a 
cuore le persone, non le provenienze…”. 

La lettera è  stata fi rmata, tra gli altri, da Caritas 
della diocesi di Como; Uffi  cio Migrantes; Centro 
missionario diocesano; Azione cattolica della 
diocesi di Como; Opera don Guanella; Missiona-
ri Saveriani di Tavernerio; Padri Comboniani di 
Rebbio;  Acli;  Forum comasco delle Associazioni 
familiari; CIF provinciale; Eskenosen; Masci; 
Movimento Focolari – comunità di Como; Ordo 
Virgiunum Como. Aderiscono alla lettera aperta 
e ne condividono il contenuto anche le realtà 
impegnate nell’accoglienza; Symplokè onlus; 
Cooperativa Lotta contro l’Emarginazione.

L’aPPeLLo deL mondo cattoLico 
Per evitare La cHiUsUra deL camPo

Per leggere il testo completo uti-
lizzare il QrCode o visitate il sito 
www.settimanalediocesidicomo.it
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«Aiutate 7 mila persone: 
esperienza indimenticabile»

Ha vissuto l’esperienza del Campo Cri 
“Osvaldo Cappelletti” di via Regina Teodo-
linda a Como dal primo giorno di apertura 

-19 settembre 2016 - al giorno di chiusura defini-
tiva - 31 ottobre 2018 - Le sue parole sono ferme, 
il suo pensiero lucido e scevro da rabbia o sterili 
polemiche. Semmai, a volte, trapela il disincanto, 
la frustrazione, un senso di smarrimento e l’impo-
tenza di chi ha subìto un torto e, con lui, tante per-
sone che hanno dedicato tempo, professionalità e 
dedizione umana senza risparmio per accogliere, 
in poco più di due anni, 7.019 richiedenti asilo sul 
territorio comasco (questo il dato definitivo). Cer-
to è che non è facile raccontare il bello e il buono 
di tanti mesi di lavoro al Campo Cri senza pensare 
all’epilogo che tutti conosciamo, imposto dall’alto, 
senza neppure essere preventivamente informati. 
Roberto Ciriminna, operatore della Cooperativa 
sociale Symploké - proveniente dal mondo im-
prenditoriale, quindi uomo pratico e concreto, ma 
anche di grande disponibilità e sensibilità - rac-
conta la sua quotidiana presenza al Campo e ci 
aiuta a fare un bilancio professionale e umano che 
finora non era ancora stato messo nero su bianco 
nei minimi particolari. 
«Il Campo di via Regina - ci dice Roberto - è stato 
organizzato dalla Croce Rossa Italiana di Como 
su mandato della Prefettura. L’obiettivo era dare 
accoglienza alle centinaia di profughi che da setti-
mane erano accampati giorno e notte di fronte alla 

stazione internazionale di San Giovanni di Como 
in attesa di proseguire il loro cammino verso il 
Nord Europa passando attraverso il vicino confi-
ne svizzero. La Prefettura e la Questura, quindi, 
hanno avuto la necessità di predisporre un ufficio 
di mediazione all’interno del Campo per aiutare le 
persone accolte. Ovviamente la Caritas diocesana 
è stata subito “protagonista” di questo progetto 
decidendo, in collaborazione con la Coopera-
tiva Symploké, di individuare un soggetto con 
esperienza per avviare l’ufficio mediazione. Così 
vengo coinvolto in breve tempo, anche per la mia 
esperienza di coordinatore delle accoglienze dei 
richiedenti asilo nella stessa Cooperativa. Ricordo, 
inoltre, che all’interno del Campo è stato sin da 
subito organizzato anche un servizio di assistenza 
sanitaria da parte dell’ATS e gestito dalla Croce 
Rossa con la disponibilità di 8 medici e 10 infer-
mieri, tutti volontari. L’assistenza psicologica è sta-
ta invece garantita da Medici senza Frontiere fino 
al maggio 2017. Dopo questa data - e di ciò non 
riesco a darmi una spiegazione - il servizio è stato 
sospeso, ma gli ospiti ne avrebbero avuto ancora 
una sensibile necessità».

Di fronte al notevole e crescente numero di 
presenze, l’obiettivo era di creare un team e una 
rete di collaborazioni… 
«Certamente. Infatti, grazie a Symploké, Acli e 
Cisl, in breve tempo - e nei mesi successivi - sono 

Roberto Ciriminna
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arrivate altre persone in aiuto. I 50 container del 
Campo si stavano riempiendo velocemente (gli 
ospiti erano oltre 300) e la difficoltà era intervi-
stare circa 10 persone ogni giorno (teniamo conto 
che ogni colloquio poteva durare anche più di 
un’ora). Il mio lavoro era coordinare inizialmente 
tre persone che avevano il compito di intervistare 
i rifugiati per poter ottenere il permesso di sog-
giorno, il cosiddetto C3. Sin dai primissimi giorni 
ho avuto la preziosa collaborazione della mia col-
lega Claudia che mi ha coadiuvato sino all’ultimo 
giorno. Pochi mesi dopo, parliamo della primave-
ra del 2017, sono stati coinvolti altri tre mediatori: 
Camilla di Symploké, e due altri operatori di Cisl e 
Acli. Camilla, esperta in mediazione linguistica, è 
stata assunta per gestire il delicato problema della 
presenza al Campo di minori non accompagnati, 
che rappresentava il 50% della popolazione della 
struttura. Ricordo anche l’importante presenza 
di Ilaria Callisto che ha lavorato al campo alcuni 
mesi nella calda estate del 2017».

Un problema complesso da gestire…
«Non c’è dubbio. La situazione era delicata, poi-
ché non potevano restare al Campo, ma dovevano 
essere presi in carico dai Servizi sociali del Comu-
ne di Como. Il problema era quindi di carattere 
legale, ma anche umano per le ovvie implicazioni 
legate alla convivenza con persone adulte e anche 
per le loro diverse esigenze. Tuttavia, nel corso di 
pochi mesi, la Prefettura di Como si è presa carico 
di queste persone che gradualmente - e con non 
poche difficoltà - sono state indirizzate nelle 
strutture a loro dedicate in varie parti d’Italia».

Nel frattempo, nel Campo di via Regina, erano 
accolti mediamente 200 persone, in prevalenza 
uomini, ma anche donne e intere famiglie…
«Circa il 50% di queste persone arrivava via mare, 
l’altro 50% era rappresentato dai cosiddetti “tran-
sitanti”, cioè coloro che volevano attraversare il 
confine svizzero e proseguire il loro viaggio verso 
il Nord Europa. Questa situazione, caratterizzata 
da questi numeri, è proseguita fino all’ottobre del 
2017, cioè fino all’applicazione del famoso “decre-
to Minniti” che ha determinato un grosso freno 
agli sbarchi sulle coste italiane. Così arriviamo ai 
primi mesi del 2018, caratterizzati da una presen-
za media di circa 130/150 persone al giorno. Dal 
mese di giugno dello stesso anno, tuttavia, si è 

registrata un’impennata di accolti (circa 300): 
erano persone “transitanti”, provenienti preva-
lentemente dal Pakistan, attraverso la cosiddetta 
“rotta balcanica”. Rispetto all’iniziale mission del 
Campo, ciò ha rappresentato un’anomalia e nei 
mesi di luglio e agosto la Prefettura ha deciso di 
chiudete la struttura a questi ingressi. Potevano 
entrare soltanto i casi di palese “vulnerabilità”, 
cioè donne in gravidanza, minori e famiglie. Non 
rientravano ovviamente in questa “casistica” gli 
uomini e le donne che erano soli. Ricordo che i 
minori, sin dal giorno successivo al loro arrivo, 
venivano presi in carico dai Servizi sociali del 
Comune di Como, per poi essere indirizzati  nei 
centri di accoglienza fuori provincia, per esempio 
a Pordenone».

Inutile evidenziare che in tutti questi mesi di 
grande lavoro il team di mediazione ha acquisi-
to un’esperienza e una professionalità ricono-
sciuta a tutti i livelli…
«Sì, e ne siamo tuttora orgogliosi. Dal luglio 2017 
al mese di settembre 2018 due colleghe hanno 
aderito alla richiesta del questore di aiutare l’Uf-
ficio migrazione della stessa Questura comasca 
prestando una volta alla settimana le loro compe-
tenze e professionalità per gli adempimenti rela-
tivi alla compilazione dei permessi di soggiorno 
anche di tutte le persone ospitate nei vari Cas del 
territorio provinciale».

Quanti  migranti hanno varcato la soglia del 
Campo e di quale nazionalità?
«L’ultimo dato in mio possesso era 7.019 perso-

I 50 container del 
Campo si stavano ri-
empiendo velocemen-
te (gli ospiti erano ol-
tre 300) e la difficoltà 
era intervistare circa 
10 persone ogni gior-
no (teniamo conto che 
ogni colloquio poteva 
durare anche più di 
un’ora)
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ne. Il primo anno - da settembre 2016 a settembre 
2017 - gli ospiti erano in prevalenza africani, oltre 
due terzi uomini. Il secondo anno - da settembre 
2017 fino alla chiusura - la presenza era asiatica, 
in prevalenza pakistani uomini».

Si arriva così all’11 settembre 2018, una data 
simbolo anche per il Campo “Cappelletti”…
«La decisione di trasferire in fretta e furia 70 ospi-
ti, resa operativa proprio quell’11 settembre, ci 
ha visto spettatori passivi, non informati, e l’ama-
ra sorpresa ancora oggi è un ricordo frustrante. 
Inaudito anche non informare lo stesso direttore 
della Caritas diocesana di ciò che stava avve-
nendo. La propaganda dei mesi precedenti era 
diventata cruda realtà. Ma ciò che non tutti sanno 
è che anche il nostro lavoro, predisposto nelle set-
timane precedenti con grande fatica e pronto per 
essere consegnato in Questura - sostanzialmente 
le carte per richiedere il permesso di soggiorno 
appartenenti a tanti ospiti - è rimasto nelle nostre 
mani e non ci è stato permesso di consegnarlo 
agli interessati. Così tutti coloro che sono finiti 
nei campi di accoglienza di Bologna e Settimo 
Torinese probabilmente hanno ricominciato la 
trafila burocratica ripartendo d’accapo. Tutto ciò è 
ancora oggi incomprensibile. Irrispettoso nei loro 
e nei nostri confronti».

Oltretutto il vostro lavoro ha avuto anche un’al-
tra valenza importante, che era esercitata anco-
ra parzialmente negli ultimi mesi…
«Certo. L’Ufficio mediazione aveva anche il com-

pito di riassegnare nei vari Cas del territorio le 
persone che avevano ottenuto il permesso di sog-
giorno, personalizzando la loro destinazione in 
base alle loro caratteristiche e alle caratteristiche 
degli stessi Cas, per esempio l’origine di prove-
nienza, le fragilità riscontrate e così via. Dal mese 
di luglio del 2018 la stessa Prefettura ha deciso di 
assumere in prima persona questo lavoro. Ne ab-
biamo preso atto, ma non nascondo, ancora oggi, 
la mia personale contrarietà».

In questi anni hai conosciuto tante persone, 
con le loro storie, il loro tragico vissuto, le loro 
speranze…
«Ricordo una famiglia: papà, mamma e tre figlie. 
Sono rimasti al Campo circa 6 mesi, poi hanno 
trovato accoglienza in una struttura   coordinata 
da Symploké. Alcuni mesi dopo ho rivisto il papà 
di nuovo al Campo come operatore volontario 
della Croce Rossa. Da ospite a operatore… il passo 
è stato breve. Tuttavia non potrò mai dimenticare 
il viso e gli occhi di tante donne, in prevalenza 
nigeriane, che giungevano da noi via mare sui 
barconi, dopo aver subìto per lunghi mesi ogni 
genere di violenza nei campi di detenzione libici».

Il lavoro al Campo ti è rimasto nel cuore…
«Profondamente. Conoscere e accompagna-
re 7.000 persone in un lungo percorso verso la 
speranza ti fa vedere il mondo e la tua stessa vita 
in un’altra prospettiva. Per quanto riguarda il 
lavoro, tutti noi abbiamo acquisito un patrimonio 
di conoscenza e di professionalità che non andrà 
mai perso e che potrà essere messo a disposizione 
anche in futuro».

La decisione di trasfe-
rire in fretta e furia 
70 ospiti, resa opera-
tiva proprio quell’11 
settembre, ci ha visto 
spettatori passivi, non 
informati, e l’amara 
sorpresa ancora oggi 
è un ricordo frustrante 
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«Nel 2015 ho 
frequentato 
il master 

International cooperation and 
development presso l’Università 
Cattolica di milano. Ricordo 
che, nei mesi di giugno e 
luglio, la mia pazienza è stata 
messa a dura prova dagli 
esami in inglese - la lingua 
non mi è mai stata “amica” - 
e le application da eseguire 
per trovare e frequentare uno 
stage, obbligatorio per poter 
conseguire il titolo universitario. 
durante questo momento 
impegnativo, ricevetti una mail 
da Anna merlo, operatrice del 
servizio Porta Aperta di Como, 
conosciuta nel 2013 facendo 
volontariato all’interno dello 
stesso servizio, la quale mi ha 
proposto un’attività presso 
l’hub di prima accoglienza per 
migranti di via Sirtori a Como.
Ricordo che quella settimana 
di volontariato, a cui sono 
seguite altre, è stata per me 
signifi cativa sia dal punto di 
vista professionale-umano 
sia da quello personale (due 
delle ragazze con cui ho svolto 
l’attività sono ancora oggi mie 
care amiche). In quell’occasione 
si è spalancato davanti a me il 
“mondo dell’immigrazione”, un 
ambito interessante e che mi ha 
coinvolto anche nel mio primo 
percorso professionale.

da settembre a novembre 
2015 ho svolto lo stage presso 
la cooperativa Symploké. Ho 
continuato l’attività presso 
l’hub di via Sirtori, fi no alla 
chiusura, e ho affi  ancato anche 
l’operatore del CAS di San Rocco 
(una delle prime strutture di 
accoglienza per migranti gestite 
dalla cooperativa). 

Nei mesi successivi ho iniziato 
a lavorare a tempo determinato, 
svolgendo diverse mansioni: 
ho affi  ancato l’operatore che 
seguiva le strutture di Lora e di 
Rebbio; ho insegnato italiano 
agli ospiti delle strutture 
gestite da Symploké a mariano 
Comense (a giugno 2016 ho 
conseguito la certifi cazione 
ditals per insegnare italiano agli 

stranieri); assieme a una collega 
abbiamo redatto un progetto per 
poter partecipare al bando fami 
sull’integrazione linguistica; 
infi ne, ho prodotto una sorta di 
vademecum per i richiedenti 
asilo relativo all’iter burocratico 
legale sulla domanda d’asilo.
Questa prima fase operativa 
all’interno della Cooperativa 
Symploké è stata molto positiva, 
poiché ho avuto l’opportunità 
di vedere e di conoscere diversi 
aspetti dell’organizzazione e 
di misurarmi con diverse mie 
competenze professionali e per-
sonali. Tuttavia non nascondo 
la diffi  coltà di non avere avuto 
subito una mansione specifi ca e 
di concentrarmi su un determi-
nato lavoro.
ma presto è arrivata anche que-
sta opportunità. Infatti, a metà 
settembre 2016, rientrando al 
lavoro dalle vacanze, l’attuale 
direttore di Symploké, Alessio 
Cazzaniga, mi ha fatto la propo-
sta di lavorare al Campo Cri di 
via Regina che proprio in quelle 
settimane era stato allestito per 
ospitare i migranti che erano ac-
campati nell’area esterna della 
stazione San Giovanni a Como. 
Il mio compito era di affi  ancar-
mi al personale della coopera-
tiva che gestiva l’uffi  cio media-
zione. finalmente si presenta 
l’opportunità di concentrarmi su 
un incarico preciso. 

«Porto nel cuore un enorme 
bagaglio di conoscenza»

LA TESTIMONIANzA DI CLAuDIA CAIROLI

Lavorare 
al Campo è 

stata per me 
l’esperienza 

professionale 
più 

signifi cativa. 
Mi porto a casa 

(e nel cuore) 
un enorme 
bagaglio di 

conoscenza... 
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Ho accettato la sfi da, scopren-
do giorno dopo giorno quanto 
fosse importante e utile il nostro 
lavoro.
fare oggi, dopo alcuni mesi di 
chiusura defi nitiva del Campo 
Cri, un breve bilancio di questa 
importantissima esperienza 
professionale e umana non è 
semplice. Sintetizzerei tutto con 
poche parole: all’inizio, tanta 
complessità, organizzazione da 
costruire giorno dopo giorno e 
un’enorme quantità di lavoro da 
svolgere. Alla fi ne: una chiusura 
repentina, senza programma-
zione e soprattutto decisa senza 
comunicazione e coinvolgi-
mento di chi per lunghi mesi 
ha lavorato quotidianamente 
in quel luogo. Questa vicenda 
è stata vissuta da tutti noi con 
frustrazione.
Tuttavia, lavorare al Campo è 
stata per me l’esperienza profes-
sionale più signifi cativa. 

mi porto a casa (e nel cuore) un 
enorme bagaglio di conoscen-
za; la dinamicità del lavoro (la 
novità era all’ordine del giorno); 
la complessità ma anche la po-
tenzialità di lavorare e collabo-
rare con un’organizzazione altra 
rispetto a Caritas/Symploké; 
l’interazione con le istituzioni 
locali (Prefettura, Questura e 
la stessa Croce Rossa Italiana) 
e il confronto con organizza-
zioni internazionali quali msf, 
Intersos, Unhcr, Oim, Save the 
Children… con le quali spesso 
si interagiva per uno scambio 
di idee e di esperienze. Senza 
dimenticare l’iniziale e profi cua 
collaborazione, che nel tempo si 
è “assestata”, con Acli e Cisl.
durante la mia collaborazione 
al Campo ho comunque preso 
atto che dopo circa un anno 
dall’apertura sono stati compiuti 
miglioramenti: si è raggiunta 
una maggiore strutturazione 

dello stesso uffi  cio mediazione, 
defi nendo qualche prassi inter-
na, e con Croce Rossa Italiana 
si è arrivati a un buon livello di 
cooperazione. Personalmente 
ho vissuto in modo molto posi-
tivo l’entrata di Camilla all’in-
terno del team mediazione. Ha 
portato diverse competenze e 
conoscenze utili per migliorare 
il lavoro. Inoltre, con il tempo, è 
divenuta, per me, un punto di ri-
ferimento professionale e anche 
umano». 

claudia cairoli
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«al fianco dei minori, 
un compito delicato»

Camilla Ostinelli, laurea triennale in 
Lingue per le Relazioni Internazionali 
all’università Cattolica di Milano, è esperta 

in Mediazione linguistica. Particolarmente utile 
per lei è stato il Master in Inghilterra (Brighton) in 
Migration Studies presso l’University of Sussex: il 
percorso specialistico era volto ad approfondire 
politiche e leggi della migrazione forzata (forced 
migration) con particolare focus su rifugiati 
e sfollati interni (internally displaced people). 
Ecco, dalle sue stesse parole, la sua esperienza al 
Campo “Cappelletti”. 
«Dopo la laurea a Brighton nel 2015 - ci dice 
Camilla - ho iniziato a lavorare con la Fondazione 
Somaschi Onlus all’interno di un Cas a Parzano di 
Orsenigo. In particolare ero referente legale della 
struttura con il compito di preparare la docu-
mentazione necessaria per la domanda di asilo e 
seguire tutta la procedura. Nel 2017 ho intrapreso 
una breve collaborazione con la Cooperativa so-
ciale Lavoro e solidarietà presso il Cof di Montano 
Lucino, sul fronte dell’accoglienza di donne ri-
chiedenti asilo e, in alcuni casi, dei loro bambini». 

Quando è iniziata la tua collaborazione con la 
Cooperativa Symploké?
«A maggio 2017. Inizialmente presso l’hub di via 
Sirtori, nell’ambito della prima accoglienza di 
uomini richiedenti asilo, e due mesi più tardi mi 
è stato proposto di unirmi all’équipe dell’Ufficio 

mediazione del Campo Cri di via Regina, per 
dedicarmi ai numerosi minori stranieri non 
accompagnati che erano presenti nella struttura. 
Conoscevo già l’importante lavoro della 
Cooperativa Symploké e dei suoi collaboratori, 
come Rossella, che incrociavo spesso in 
Questura».

Qual era esattamente il tuo compito? 
«Il principale obiettivo del mio lavoro era far 
trasferire i minori in breve tempo in strutture 
adeguate. Per fare ciò, era necessario che 
regolarizzassero la loro posizione in Italia, 
che ottenessero quindi un documento che 
potesse attestare due possibili condizioni: 
essere un minore richiedente asilo e ottenere 
l’accoglienza presso un Cas per minori a Como, 
attraverso l’intervento della Prefettura; oppure 
ottenere un permesso di soggiorno per minore 
età e ricevere accoglienza presso le comunità 
per minori attraverso l’intervento dei Servizi 
Sociali. Tanti minori, soprattutto di nazionalità 
eritrea e somala, ma anche qualche siriano e 
afghano, chiedevano di avere la possibilità di 
una relocation o il ricongiungimento familiare in 
altri Stati, soprattutto del Nord Europa. Li aiutavo 
quindi ad avviare le pratiche di ricongiungimento 
familiare o relocation con la collaborazione 
della Questura. I colloqui individuali, atti 
essenzialmente a fornire un’informativa di tipo 

Camilla Ostinelli
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legale, duravano anche più di un’ora e le persone 
ascoltate erano a volte più di cinque al giorno. 
Un lavoro importante, ma spesso molto faticoso. 
Ovviamente io non ero il loro tutore; pertanto 
dopo il mio consiglio, decidevano loro quale 
percorso scegliere». 

Dopo questi colloqui, la burocrazia doveva fare 
il suo corso…
«Spesso l’attesa era lunghissima prima di 
poter essere trasferiti. E spesso questi giovani 
crollavano oppure lasciavano il Campo senza 
più tornarvi. Anche in caso di relocation e 
ricongiungimento familiare, attese estenuanti. Un 
esempio? Ho incontrato un mese fa un ragazzo 
afghano, che ha intrapreso la pratica in Questura 
nel febbraio del 2018. È disperato: ha lo zio che lo 
aspetta in Inghilterra, ma non gli arriva la risposta 
da Dublino per poter coronare il suo sogno». 

Hai conosciuto tanti giovani. Quale impressione 
avevi di loro?
«La maggior parte dei ragazzi non sono minori 
come ce li immaginiamo noi, sono minori 
“grandi”, hanno già vissuto più di una vita intera. 
Spesso traumatizzati, con storie agghiaccianti alle 
spalle, a volte disillusi, spesso decisi ad arrivare 
in Svizzera per attraversarla a qualunque costo. 
La grossa difficoltà era sempre guadagnarsi la 
loro fiducia. Molti di loro arrivavano da centri 
di accoglienza nel Sud Italia, dai quali si erano 
allontanati volontariamente, per motivi di 
fatiscenza delle strutture, incompetenza degli 

operatori, mancanza di accesso a scuola di 
italiano, a mediatori culturali. Spesso gli operatori 
di alcuni Centri dicevano loro di aspettare la 
maggiore età per fare richiesta di asilo. Insomma, 
modi di accoglienza e di professionalità antitetici 
a quelli usati al Campo Cri di via Regina».

Spesso non era facile determinare con 
precisione la loro minore età…
«Questo era un altro problema da affrontare. 
Alcuni si dichiaravano minori ma sembravano 
in apparenza maggiorenni, altri si dichiaravano 
maggiorenni, per poi “confessare” di essere in 
verità minorenni. Una difficoltà che spesso creava 
non pochi problemi nell’iter procedurale anche 
negli uffici pubblici preposti». 

Quali erano i rapporti con le istituzioni e i 
servizi sul territorio?
«I rapporti con Prefettura, Questura e Servizi 
Sociali sono stati spesso difficoltosi. Non sempre 
era messo al primo posto il “superiore interesse 
del minore”. La sensazione era che i minori 
stranieri non accompagnati fossero visti come 
una “patata bollente”… da scaricare il più in 
fretta possibile. Anche oggi è difficile assumersi 
la responsabilità di prendersene cura. È vero, in 
quanto minori, godono di maggiori diritti rispetto 
agli adulti, e “costano” di più alle istituzioni. Si ha 
paura di sbagliare ed essere perseguiti, e allora si 
preferisce non fare. Perlomeno, questa è la mia 
impressione». 

Quindi anche al Campo la loro gestione non era 
semplice…
«Nonostante le numerose segnalazioni, i minori 
sono sempre stati molto numerosi al Campo. 
Hanno iniziato a essere trasferiti con tempi 
celeri solo dal gennaio 2018 (anche perché ne 
arrivavano di meno e/o si fermavano un paio 
di notti e poi lasciavano spontaneamente la 
struttura). E soltanto dal settembre 2018 (a 
due mesi dalla chiusura del Campo), è stato 
comunicato alla polizia di frontiera di non 
accompagnarli in via Regina, bensì di contattare 
il Cas minori del Don Guanella, riconosciuto 
come una struttura adeguata e legittimata ad 
accoglierli temporaneamente. E la stessa cosa 
faceva la Croce Rossa Italiana nel momento in cui 
si presentavano al Campo in autonomia». 

Spesso l’attesa era 
lunghissima prima di 
poter essere trasferiti. 
E spesso questi giova-
ni crollavano oppure 
lasciavano il Campo 
senza più tornarvi. 
Anche in caso di relo-
cation e ricongiungi-
mento familiare, atte-
se estenuanti

“

”
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Arriviamo così all’estate del 2018…
«Proprio in quel periodo, con la diminuzione dei 
flussi e il cambio di governo, tutti noi operatori 
abbiamo iniziato a capire che il Campo avrebbe 
avuto vita breve. Dall’11 settembre, poi, con 
il trasferimento di 70 accolti, la situazione è 
precipitata. Ricordo che nessuno ci diceva niente. 
Dopo qualche settimana la notizia ufficiosa che 
il Campo sarebbe stato chiuso il 31 dicembre 
(l’effettivo stop è stato poi anticipato a fine 
ottobre, ndr), ma eravamo sicuri che lo avrebbero 
svuotato molto prima. Ricordo che sono partita 
per le ferie il 22 ottobre e in cuor mio sapevo che 
non avrei ritrovato il Campo aperto al mio ritorno, 
avevo già salutato tutti».

Cosa ti ha dato questa esperienza?
«Il lavoro al Campo Cri è stata finora la più bella 
esperienza professionale che ho fatto. Dinamico, 
stimolante… ogni giorno (e non esagero) si 
imparava qualcosa. Sempre a contatto con le 
persone, è stato estremamente arricchente 
sia dal punto di vista umano sia dal punto di 
vista professionale. Mi ha messo a dura prova, 
certamente; ci sono stati periodi più sereni 
e periodi in cui mi sognavo i minori la notte, 
ma sono grata per aver fatto questo percorso. 
Mi ha fatto crescere molto come persona e 

come professionista. La struttura di via Regina, 
nonostante alcune problematiche di gestione 
e organizzative, è stata considerata da molti 
un “luogo dignitoso” rispetto anche a tante 
strutture analoghe sparse sul territorio italiano. 
Non dimentichiamo che il Campo era in grado 
di offrire un tetto a oltre 350 persone, dava loro 
la possibilità di essere informate sulle leggi che 
regolano la loro presenza e il loro percorso in 
Italia, e permetteva loro di essere incanalati in un 
percorso di accoglienza. Io credo che, per quanto 
migliorabile, tutto ciò non fosse poco. Eh sì, il 
Campo mi manca molto!». 

La struttura di via Re-
gina, nonostante al-
cune problematiche di 
gestione e organizza-
tive, è stata conside-
rata da molti un “luo-
go dignitoso” rispetto 
anche a tante strut-
ture analoghe sparse 
sul territorio italiano

“

”
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«un lavoro cresciuto 
giorno dopo giorno»

Stefano Sosio, attualmente presidente della 
Cooperativa sociale Symploké, ha vissuto per 
circa tre mesi a fianco di Roberto Ciriminna 

l’avvio dell’attività di mediazione all’interno del 
Campo “Cappelletti”. Ecco, in questa intervista, la 
sua significativa testimonianza.
«Poco dopo la mia assunzione in Caritas diocesana 
sono stato coinvolto nelle prime fasi di apertura del 
Campo “Cappelletti” di via Regina a Como. Questo 
mio impegno, di supporto al coordinatore della 
mediazione Roberto Ciriminna, è durato tre mesi, 
dal 19 settembre 2016 a metà dicembre, per quasi 
venti ore ogni settimana. Sono stati i mesi in cui, a 
partire da zero, l’attività del Campo si è struttura-
ta, nonché i mesi in cui si è iniziato a impostare il 
lavoro di mediazione, ossia soprattutto di intervista 
e ascolto delle persone che entravano nella struttu-
ra».

Sin dai primi giorni l’esperienza è stata intensa e 
coinvolgente…
«Poiché nei primi giorni l’accesso era lasciato 
libero - per permettere alle persone accampate in 
stazione di vedere il Campo e convincersi a entrare 
per una migliore sistemazione - le prime settimane 
sono state anche quelle in cui il numero degli 
ospiti è gradualmente cresciuto, mentre il cancello 
rimaneva aperto e le persone si affacciavano, si 
guardavano in giro, si passavano la voce e, infine, 
si decidevano per la registrazione all’ufficio della 

Croce Rossa allestito all’interno. Conservo nella 
memoria alcune immagini della mia prima entrata 
al Campo. Uno spazio sterrato, i container, un 
furgone della polizia di frontiera che arriva e lascia 
una famiglia (credo fossero afghani), i bambini 
che cominciano a correre sullo spiazzo e tra i 
container. Non c’era ancora nulla di quello che, nei 
mesi seguenti, sarebbe stato allestito:  spazi per la 
scuola, il gioco, servizi ricreativi dentro (ma anche 
fuori) al Campo. Non c’era nemmeno il tendone 
per proteggere da eventuali piogge quelli che 
erano in coda per la registrazione. Doveva essere 
strutturato tutto».

Come era organizzato il vostro lavoro?
«Il servizio di mediazione ha cominciato il suo 
lavoro intervistando persone, e in questo è stato 
fondamentale poter contare sulle figure di me-
diazione, per Caritas e Symploké soprattutto il 
collega Tapha, uomo di collegamento grazie alla 
sua capacità di spiegare agli altri in base alla sua 
stessa esperienza. Nell’Ufficio “mediazione” acco-
glievamo il materiale cartaceo, schede numerate 
a pennarello e differenziate da diversi colori di 
evidenziatore, nei primi tre mesi davvero essen-
ziali per tenere traccia di nomi, storie, tipologie di 
persone in transito. Poi il sistema è stato integrato 
con tabelle informatiche e il raccordo tra le “no-
stre” informazioni raccolte e quelle anagrafiche 
recuperate da Croce Rossa all’ingresso avveniva con 

Stefano Sosio
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un viavai continuo tra l’accettazione e il container 
29 (quello della mediazione). Ricordo molto bene 
che fi n da subito sul servizio di mediazione gli ospiti 
hanno indirizzato le loro maggiori aspettative, e an-
che “scaricato” le loro emozioni e frustrazioni. 
fin da subito la sfi da è apparsa talmente grande, 
talvolta, da sembrare soverchiante. Ricordo anche 
che il turnover - rimasto piuttosto alto per tutta la 
durata dell’apertura - era signifi cativo anche nei 
primi giorni».

tante persone incontrate, storie ascoltate… 
insomma un’esperienza che ti ha coinvolto come 
professionista e come uomo…  
«Credo che chi, come me, ha vissuto quei primi mo-

menti di esperienza di chi in un certo senso si aff ac-
cia sul vuoto, ha potuto avere un’esperienza unica 
del fenomeno che “teoricamente” possiamo defi ni-
re, ma praticamente e nell’incontro di ogni giorno 
sfugge a ogni generalizzazione. Ciò che mi porto 
dietro da quella esperienza è la necessità, per stare 
in un contesto di prima accoglienza, di avere una 
forma mentale fl essibile, suffi  cientemente sistemati-
ca nel tenere ordine mentale, e al contempo suffi  -
cientemente aperta nel tollerare cambi di direzione, 
richieste istituzionali, fl ussi di persone mutevoli, e 
pazienza e resilienza nel sostenere il carico di vissuti 
che ne consegue. Una prova non facile».

Tapha, 30 anni, è fuggito dal 
Gambia nel 2012, ha tra-

scorso un anno in Senegal poi, 
dopo diversi mesi vissuti in Libia 
facendo il lavoro di elettrauto, ha 
dovuto lasciare il Paese in guerra. 
Si è imbarcato, ha raggiunto la 
Sicilia dopo un viaggio «alluci-
nante», e in pochi giorni è arrivato 
a Como. Prima è stato ospitato 
in via Sirtori, nella struttura di 
accoglienza presso il Centro Card. 
Ferrari (5 mesi), poi a Lora, presso 
le Suore Guanelliane (1 anno e 2 
mesi) e ora abita a Lipomo, in un 
appartamento gestito dalla Cari-
tas. Dopo aver ottenuto il ricono-

scimento di protezione umanitaria 
(ma ha dovuto fare ricorso perché 
la prima volta la risposta era stata 
un secco diniego) è stato assunto 
dalla Cooperativa Symploké come 
operatore e oggi svolge attività di 
prima accoglienza in via Sirtori.
«Potete immaginare la mia felicità 
quando ho ottenuto il riconosci-
mento. Io mi trovo bene in Italia, 
ho tanti amici e questo lavoro mi 
fa sentire utile. Lavoro sei ore al 
giorno, sei giorni alla settimana… 
e il tempo vola tra tante cose da 
fare. So di essere apprezzato dagli 
operatori e dai volontari che ogni 
giorno mi affi  ancano, e ciò mi 

rende orgoglioso».
Tapha quando ride il suo sorriso 
è contagioso. Ma sappiamo che 
la sua vita non è stata facile. «In 
Gambia - dice - ho lasciato mia 
moglie e due fi gli piccoli. Con loro 
mantengo contatti costanti e a 
loro giunge periodicamente parte 
del mio guadagno. Un giorno 
spero di rivederli. Mi è spiaciuto 
perdere anche il mio lavoro di 
elettrauto, ma in Libia non potevo 
restare. Ho visto persone uccise 
come animali, esperienze diffi  cili 
da descrivere. L’unica possibilità 
è stata quella di fuggire. Grazie 
amici italiani».

La storia di Tapha
DA RICHIEDENTE ASILO A COLLABORATORE NEL CAMPO

come possiamo leggere nell’intervista a stefano sosio (sopra), tapha è stato un importante 
collaboratore al campo, poiché svolgeva la funzione di collegamento grazie alla sua capacità di 
spiegare agli altri gli adempimenti burocratici in base alla sua stessa esperienza vissuta. 
tapha è un giovane migrante, giunto sul nostro territorio alla fi ne del 2014. dopo aver ottenuto il 
parere positivo della commissione che esamina le domande di asilo vive con regolare permesso e ha 
“conquistato” un posto di lavoro nella cooperativa symploké. 

Pubblichiamo una breve intervista - datata 16 maggio 2016 -  tratta dal sito della Caritas diocesana.  
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Per informazioni:
caritas.diocesidicomo.it
www.symplokecoop.it


